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CONDANNATA A MORTE
“Ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare…” (Lc. 1, 51)
Vincenzo Topa

Di questo si tratta. Lasciarla morire di fame e di sete. Non c’è nessuna spina da staccare, nessuna macchina che la tiene in vita. Non c’è nessun tipo di accanimento terapeutico nel caso in questione. Solo un sondino che permette di introdurre il cibo e i liquidi nel suo stomaco.

Ma il verdetto è stato ugualmente di morte. E non è nemmeno “eutanasia” (=buona morte), poiché sarà lasciata morire di stenti in una lunga agonìa, semplicemente togliendole acqua e cibo. Dicono che è per il suo bene, che lei voleva così… sulla base nemmeno di uno scritto, ma di qualche frase detta in chissà quale contesto. Il diritto di “cambiare idea” non è contemplato dai potenti e chiassosi paladini di ogni diritto.
No. La vita, anche la propria, non è un bene disponibile. Per questo è un mistero troppo profondo per i potenti di questo mondo, solo i semplici vi possono entrare per contemplare, in silenzio (e non in tv), anche quello che supera la nostra intelligenza, perché è spirito. E allora beate le suore che hanno avuto la gioia di accudire, in Eluana, Cristo il Vivente! Ad esse, quando saranno poste alla Sua destra, sarà detto: "Venite, benedette dal Padre mio, ricevete il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere...". Purtroppo, ci saranno quel giorno anche quelli che verranno posti alla Sua sinistra, che ascolteranno con un tonfo al cuore: "ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere...". Che si affrettino finché sono in tempo, allora, ad entrare per la porta stretta della Sua misericordia!
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